
i n  L a  St o r i a  D el G o v e r no  
che (ì erano polli (otto la ¡oro prò- 
tezzione con belle (peranze , e gli 
abbandonarono poi a' Fir entini loro 
maggiori nemici, bcnche alcuni me
li prima aveiTe il loro Doge rifpo-

* Ilo agli Ambaiciatou di Firenze *, 
Gui.An- che piiegivano il Senato di defifte- 
fpucc  ̂ ic  P‘la> che f e g li *1" 
Bernard tr> Prenci f i  mancavano di Parola , 
Racchi.- la Signoria di Venezia non voleva con- 
G ichaì. tY0 ¡ 'Hj p ( uo, imitargli in una coja co- 
din. iiv flette  '¡„degnu. E non fu che per por-

fi ì  cuoperto dell’ infamia, che pi
gili rono Ercole d'Efte DucadiFer
rara per arbitro delle differenze tra 
effi, ed i Firencini, fptrando, che il 

. Prencipe portarebbe tutto il biafi* 
mo, e tutto l'odio. Doppo che Giu
lio ii. fi fu impegnato per effi nella 
Guerra contro il Kè Luigi xu . ed 
ebbe falvato lo Stato loro, fi curo- 
rono puoco di foccorcrlo in Bolo*

*  gna, doa’ era affili rillretto dall’ A» 
Gerorn. mata Francefe , che tu colltcrto di 
Donati minacciare l’Ambaiciator loro * di

din â re  ^  ^10 a c c o r^ °  c o n  °lu c l R e . E  
di abbandonargli totalme nte la loto

Rcpu*


